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Prefazione

I saggi contenuti in questo volume sono l’esito di due giornate di studi dal 
titolo Oralità e scrittura: i due volti della parola, promosse dai dottorandi e dalle 
dottorande del XXXII ciclo del Dottorato in Scienze Linguistiche, Filologiche e 
Letterarie dell’Università di Padova e svoltesi l’11 e il 12 gennaio 2018. Ora le 
comunicazioni orali di quei due giorni approdano alla scrittura e si può valuta-
re appieno come il tema sia stato proficuamente analizzato da una prospettiva 
interdisciplinare.

Dei due volti della parola circolano rassicuranti visioni oppositive, diverse 
fra loro nell’assegnare alternativamente alla scrittura il primato nell’accresci-
mento e trasmissione della conoscenza, o viceversa all’oralità il primato nella 
creazione di quella conoscenza e un maggior potere icastico di rimanere im-
pressa nella memoria. Come i duellanti di Conrad, tuttavia, entrambe le inter-
pretazioni concordano sulla radicale alterità reciproca e sull’esigenza di rimar-
carlo a ogni scontro. I saggi di questo volume, nella diversità degli ambiti e 
degli approcci, condividono invece il presupposto che oralità e scrittura abbiano 
un’importanza congiunta per lo sviluppo della cultura, e che solo una visione 
stratificata e complessa della parola bifronte possa rendere conto degli evidenti 
sconfinamenti fra i due campi.

Si legge sotto questi saggi l’intuizione che l’opposizione sia in realtà un 
dinamismo che rinvigorisce, da parti contrapposte ma non per questo avverse, 
la forza elusiva della parola. Già nel mondo classico traspare la natura proble-
matica del passaggio dall’oralità, connaturata agli albori della civiltà umana, 
alla scrittura che diventa presto forma e strumento della legge e della cultura. 
L’oralità, o meglio la sua codificazione artificiale all’interno della scrittura, è una 
risorsa che permette altresì di intuire le ripartizioni interne delle opere letterarie 
e intuire i passaggi della dimensione parlata alla varietà linguistica. E proprio 
la rappresentazione della varietà è l’esito più interessante di questo apparen-
te dualismo. Se ne vedono le tracce anche in un periodo come il Medioevo in 
cui la tradizione scritta si incarica di trasmettere la memoria, e ciononostante 
la tradizione folklorica offre un sostrato ricchissimo alla produzione letteraria. 



8 Prefazione

Anche nel Rinascimento, quando l’invenzione della stampa e la riscoperta dei 
classici impongono con forza la questione della lingua e recano nuove forme 
chiuse di codificazione letteraria rispetto alla tradizione popolare, il volto orale 
della parola preserva la forza scardinante e carnevalesca di critica delle norme 
sociali e linguistiche e giustappone alla scrittura un modello alternativo di in-
terpretazione. Più che una successione di parti diverse in commedia, insomma, 
pare un dialogo acceso, a tratti stizzoso e risentito, in cui però le parti si scam-
biano i ruoli. Questo fenomeno si intravede anche nelle opere più vicine a noi. 
Nella tarda modernità, così, il ricorso mediato dalla scrittura all’oralità inscena 
il dibattito sulla presenza della voce in poesia; nel Novecento oralità e scrittura 
permettono alla parola di rappresentare il tema dell’irregolarità e della margina-
lità, ad esempio negli scrittori espatriati che riscoprono e reinventano la prima 
lingua del dialetto nativo e la seconda del paese che li ospita. Nella letteratura 
postcoloniale il dialogo fra tradizione orale autoctona e le lingue scritte globali 
come l’inglese ripropone di nuovo le sembianze lo scambio polemico e fruttuo-
so, più che quello della divisione.

Queste riflessioni sono tanto più urgenti in un periodo in cui si registra 
l’ossessivo trionfo della scrittura, ma nella forma dei brevissimi post dei social 
media, i quali a loro volta riproducono con la scrittura l’aporia impossibile di 
un’oralità che ambirebbe a essere infinita, per partecipanti e per durata. Leggere 
questi fenomeni contemporanei sulla scorta dell’evanescente dissidio fra oralità 
e scrittura è una piacevole conferma del potere che la ricerca umanistica ha di 
interpretare l’attuale alla luce del passato, ed è ancor più confortante che siano 
stati ricercatori e ricercatrici nelle prime fasi della loro carriera a ideare questo 
dialogo orale e scritto.

Rocco Coronato 
(Coordinatore del Dottorato in Scienze Linguistiche, Filologiche e Letterarie 

dell’Università di Padova)


